
di Federico Spano
◗ NUORO.

È un viaggio nei ricordi che at-
traversa tutto il Novecento,
quello che si vive percorrendo
le stanze del museo Tribu e
ammirando le straordinarie
opere di Stanis Dessy. Il titolo
della mostra "Maestro del co-
lore e delle tecniche" non po-
teva essere più azzeccato, vi-
sta la grande versatilità di
quello che è stato uno dei ma-
estri indiscussi del risveglio ar-
tistico sardo nel primo Nove-
cento. Nelle sale dell’ex tribu-
nale nuorese, è stato creato un
percorso espositivo emozio-
nante che restituisce al pubbli-
co la dimensione e lo spessore
di questo grande maestro, ca-
pace di spaziare dall’acquerel-
lo all’incisione, dal ritratto alla
scultura, fino al design dei mo-
bili, mantenendo sempre una
cifra stilistica unica e origina-
le. Accanto alle opere di Stanis
Dessy (Arzana 1900 - Sassari

1986), negli spazi del bel mu-
seo che si trova accanto alla
cattedrale di Santa Maria della
Neve, a Nuoro, è stato riserva-
to un ambiente in cui è possi-
bile ammirare i lavori della fi-
glia Paola Dessy, anch’essa ar-
tista: colonna del gruppo
avanguardista sassarese, che
dagli anni Sessanta ha intra-
preso una ricerca che l'ha vi-
sta coinvolta non solo nella
pittura ma anche nelle arti ap-
plicate, in particolare nella ce-
ramica. La doppia mostra,
inaugurata lo scorso 20 dicem-
bre, si sarebbe dovuta conclu-
dere il 2 marzo. Ma il successo
di pubblico è stato tale, che gli
organizzatori hanno deciso di
prorogare l'esposizione fino a
domenica 11 maggio.

La mostra si propone di ri-
leggere l’opera di Dessy in una
prospettiva antologica e origi-
nale. Se si è generalmente con-
cordi nel considerare l'artista
di Arzana uno dei protagonisti
dell'arte sarda del Novecento,

con una fortuna critica che
non gli è mai venuta meno nel
tempo, è pur vero che questa
mostra oltre a presentare di-
versi inediti, alla consueta
scansione cronologica affian-
ca una differenziazione per ge-
neri artistici che mette in risal-
to l’estrema versatilità dell’ar-
tista e la sua insaziabile pro-
pensione alla sperimentazio-
ne.

Un utile approccio didatti-
co dunque, per capire la gran-
de perizia tecnica di un mae-
stro capace di spaziare dal di-
segno alla xilografia, dalle di-
verse prassi calcografiche
all’acquarello, dall’olio alla
scultura, ma senza perdere di
vista quella lettura critica che
privilegia l’individuazione di
due fasi ben distinte nell’ope-
ra dell’artista: da un lato gli an-
ni della sperimentazione, dal
1918 al 1928, dall’altro gli anni
della maturità, dal 1930 in poi.
I due periodi, diversi per quali-
tà e quantità, trovano nell’inci-

sione sia xilografica sia calco-
grafica un elemento unifican-
te e coerente. L’esposizione è
ulteriormente percorsa tra-
sversalmente da alcuni nuclei
tematici che nel tempo hanno
caratterizzato la produzione
pittorica dell’artista, soprattut-
to gli autoritratti e i ritratti del-
la moglie Ada e dei figli.

Essendo stato il Tribu sede
del vecchio Tribunale di Nuo-

ro, in un omaggio alla sede, in
mostra è presente la vasta tela
della Giustizia, raro dipinto
del 1940, realizzato e mai col-
lacato nella Sala delle Assise
del Tribunale di Sassari.

La mostra è stata organizza-
ta dall'Associazione Stanislao
Dessy con la Ilisso Edizioni.
L'allestimento è stato curato
dal bravissimo Antonello Cuc-
cu, mentre il catalogo, con te-

sti di Caterina Limentani Vir-
dis è della Ilisso Edizioni.

Andare a vedere questa mo-
stra è anche un’occasione per
ammirare lo splendido museo
Ciusa, che trova spazio nello
stesso edificio. Un’unica occa-
sione per scoprire e mettere a
confronto le opere di due stra-
ordinari artisti che hanno fat-
to la storia dell’arte sarda del
Novecento.

Un’opera di Melkiorre Melis

La creatività sarda alla Triennale di Milano
Per un anno artisti, grafici e alto artigianato. Da Manca a Nivola fino a Melkiorre Melis e Maria Lai

di Giacomo Mameli
◗ Milano

La Triennale di Milano, la ras-
segna che vuol proiettare l'Ita-
lia nell'anno dell'Expo, ha
aperto la sua settima edizione
nel segno della crisi. Con una
grande sfida, «per andare oltre
la crisi», ha spiegato il diretto-
re scientifico Beppe Finessi ri-
flettendo sulle tre A che ani-
mano la mostra. Tre parole
che hanno caratterizzato pri-
ma il fascismo (Autarchia),
poi gli anni settanta (Austeri-
tà), infine i giorni nostri, domi-
nati dalla retorica dell'autosuf-
ficienza definita Autoprodu-
zione in italiano e Autonomy
in inglese. Tutto avviene al De-
sign Museum nel quartiere
verde di via Alemagna. Si pro-
trarrà per un anno con «gran-
di protagonisti e autori mino-
ri, con luminose figure femmi-
nili che – ha sottolineato Fi-
nessi – sempre hanno saputo
fare tanto con poco, cercando
nuovi linguaggi e nuovi mer-
cati, materiali inventati o ritro-
vati con tecniche tradizionali

che diventano palestre privile-
giate per i migliori progettisti
con città e regioni che è una
sorpresa poter esplorare».

Di Regione ce n'è una sola.
Ed è la Sardegna per una siner-
gia positiva tra volontà pubbli-
che (la Regione appunto) e
passioni e competenze priva-
te (se ne sono occupati l'ex di-
rettrice del Man Cristiana Col-
lu, l'architetto Antonello Cuc-
cu della Ilisso, il giornalista del
Sole 24 Ore Stefano Salis, Ro-
sabianca Cao). Con una ap-
pendice sarda più che autore-
vole anche se casuale perché
tutto il progetto grafico della
mostra è firmato da Italo Lupi
(nato a Cagliari dove ha vissu-
to per i primi due anni).

Personaggi, artisti ma an-
che cose. Come la parola orba-
ce, inserita fra mille nuovi ma-
teriali – vimini, giunco, midol-
lino, plastiche, moldrite, nikar-
genta opalina, pietranova –
con i quali, se c'è l'estro, si può
fare arte. E con i quali trionfa il
made in Italy. La Sardegna è
presente con veri gioielli: un
vaso antropomorfo di Mauro

Manca, un tappeto realizzato
ad Aggius da Mariuccia Can-
nas nel 1959, la sedia triango-
lare di Giovanni Antonio Sulas
per il Cala di Volpe nel 1962,
una scatola di Ubaldo Badas e
un tavolino d'arte di Edina Al-
tara. Su un tappeto color avo-
rio e sotto un arazzo di Euge-
nio Tavolara (artigiana Lisa
Pulina di Ploaghe) un presepe
in ceramica di Maria Lai
(1958), undici pezzi piccoli
com'era piccola e grandiosa la
maga dei fili e dei nastri che le-
gavano fra loro le case alla
montagna di Ulassai. Tavola-
ra domina con portaombrelli
di sughero, altri arazzi, un so-
prabito, pezzi delle cestinaie
di Sinnai. E poi disegni e boz-
zetti di Melkiorre Melis .

Un tema, quest'ultimo, affi-
dato dalla Triennale alla pen-
na di Stefano Salis che, nell'ec-
cellente catalogo delle edizio-
ni Corraini, scrive: «Isolani, sì.
Isolati, anche. Eppure capaci
di dialogare col mondo. Anzi:
di essere in qualche modo all'
avanguardia». E della Sarde-
gna «sfinge di primitiva bellez-

za» ricorda «Costantino Nivo-
la capace di inventare le Vene-
ri neolitiche», Eugenio Tavola-
ra «maestro nel riprendere
l'arte dell'intreccio dei cesti e
le stilizzazioni antropomorfe»
o Melkiorre Melis «ricercatore
di geometrie variabili che af-
fondano le radici in stilemi ar-
caici». E poi Maria Lai, «la fata
sapiente che stupisce e com-
muove con i suoi fili, tessitrice
di destini e storie interrotte,
con gli immacolati presepi
bianchi che si oppongono al
buio della notte evangelica,
così uguale alle notti di stelle e
di stalla dell'isola». Ancora Sa-
lis: «La Sardegna è madre me-
diterranea, calda, densa di
simboli, fitta di pietre, di silen-
zi e rituali, di movimenti lenti,
di sapienza di mani che lavo-
rano, di finezze e gravità che si
contemperano». Un angolo
d'arte dove ha voce la Sarde-
gna laboriosa di dentro, rispet-
tando – con una immagine di
Gustav Mahler – «la tradizio-
ne, in questi casi lampante,
sempre custodia del fuoco,
mai adorazione della cenere».
Una vetrina-omaggio per l'iso-
la in crisi, nella Triennale della
crisi. Per superarla. Con la sa-
pienza dei pochi Grandi che,
dopo aver creato il Panthe-
on-Sardegna, lo sanno propor-
re al mondo. E ai sardi (distrat-
ti) di oggi.

Dessy a Nuoro
Tecniche e colore
di un maestro
GrandesuccessoalTribuper l’artistadel ’900
L’esposizione resterà aperta fino all’11 maggio

Una sala della mostra al Tribu di Nuoro

la mostra
LA NUOVA SARDEGNA LUNEDÌ 14 APRILE 2014 19




